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    Presentazione


     


    I latini la chiamarono Insula Melata, l’isola del miele, un nome che le popolazioni romaniche e i Veneziani trasformarono lievemente in Melada, mentre i Croati autoctoni la chiamarono Molat.


    È l’ultima isola del gruppo settentrionale dell’arcipelago di Zara. Isola amena, “dove scorre il miele”, appunto, prodotto dalle api che ronzano tra i fitti cespugli di rosmarino sulle colline e sui vicini scogli. Purtroppo, dai primi anni Quaranta del Novecento è tristemente nota in Croazia anche per aver ospitato un campo di concentramento per civili nella baia di Jazi, la più profonda e importante dell’isola, di fronte all’isolotto di Tovarnjak.


    L’avete subito capito, siamo in Dalmazia. E avete pure capito che intendiamo parlare, in questo racconto, del campo di concentramento di Molat-Melada piantato lì dagli italiani durante l’occupazione della Dalmazia nel 1941-1943. A Melada, le cui vicissitudini cominciano nella primavera del 1942, venivano rinchiusi i civili rastrellati sui territori occupati e annessi all’Italia del Governatorato della Dalmazia (dipartimenti di Sebenico, Zara e Spalato). Da quel campo, numerosi gruppi di internati furono trasferiti in Italia, nel campo detto “Le Fraschette” presso Alatri nel Lazio. Ambedue i campi furono creati nell’estate del 1942, nel periodo dei più massicci rastrellamenti e delle operazioni repressive condotte dall’esercito italiano di occupazione per stroncare qualsiasi tentativo di ribellione delle popolazioni. Il campo de Le Fraschette era la continuazione o succursale di Molat: quando gli internati sull’isola dalmata non potevano più essere contenuti nel campo strapieno, si faceva posto ai nuovi deportati spedendo di volta in volta alcune centinaia di prigionieri alla succursale in Italia. Così sia l’uno che l’altro campo furono sempre “attivi” fino alla capitolazione dell’esercito italiano nel settembre 1943.


    Che le ferite inferte sul corpo e nell’anima di decine di migliaia di dalmati, superstiti dai campi, parenti degli internati o testimoni delle cruenti repressioni non siano ancora del tutto rimarginate lo dimostra una notizia che dal giugno 1999 conservo fra le mie carte, riportate in quell’epoca da tutti i quotidiani della Croazia. Eccola, nella versione del giornale in lingua italiana di Fiume “La Voce del Popolo”:


    ZARA – “L’Italia risarcisca i danni fisici e morali inflitti dai fascisti nel periodo che va dal 1941 al 1943 agli abitanti dei comprensori di Zara e Sebenico, che sono stati internati nel campo di concentramento sull’isola di Molat, nell’arcipelago zaratino”. Lo ha dichiarato al “Večernji list” Boris Baraba, rappresentante dell’Associazione degli ex internati antifascisti “Molat” di Zara. Baraba ha asserito che già agli inizi del conflitto gli italiani hanno istituito una serie di lager nella Dalmazia settentrionale: solo a Molat sono stati internati 3.500 cittadini, in gran parte donne, vecchi e bambini. L’intento, ha sostenuto Baraba, era quello di “ripulire” la parte settentrionale della Dalmazia dalla popolazione croata e serba e di colonizzare in loco giovani calabresi. Vittime delle retate a volte in segno di rappresaglia, ha aggiunto, erano anche i familiari dei partigiani. I sopravvissuti, ha asserito il rappresentante della “Molat”, dicono che quello sull’isola prospicente Zara “era il più terribile lager fascista in Europa”. Lo testimonierebbero anche “documenti” custoditi nell’Archivio di Stato di Zagabria, nonché presso istituzioni varie a Roma, Belgrado, Zara e Sebenico”.


    Baraba ha detto pure che “sono noti i nomi dei reparti italiani e dei funzionari che dirigevano le operazioni di internamento”: alcuni sarebbero “ancora vivi in Italia”. Per tale motivo “gli internati hanno scritto all’ONU, al Consiglio d’Europa, alle ambasciate a Zagabria, ecc.”. Oltre a raccogliere la documentazione necessaria, i membri dell’Associazione zaratina sono impegnati in attività umanitarie per aiutare i sopravvissuti, oggi molto anziani, che versano in condizioni di indigenza.


    A fornirci le notizie fondamentali su ambedue i campi, permettendoci una ricostruzione dei tristi eventi che ebbero per teatro Molat e Le Fraschette sono documenti originali italiani, conservati nei fondi dell’Archivio di Stato della Croazia (Državni Arhiv Hrvatske) a Zagabria e dell’Istituto militare della ex Jugoslavia a Belgrado (il cosiddetto “Fondo italiano“, Italijanski fond) ed altri documenti raccolti e conservati nel Museo territoriale (Zavičajni muzej) di Biograd na Moru (Zaravecchia), cittadina costiera nel Canale di Pašman distante 29 chilometri a sud-est di Zara (Zadar). In questo museo sono custoditi, tra l’altro anche numerose pagine di memorie lasciate da ex deportati, raccolte dagli studiosi negli anni Settanta del secolo scorso.


    Il museo di Biograd-Zaravecchia è stato istituito in questa cittadina posta su una penisola della terraferma perché essa diede un alto contributo di sangue e di sacrifici nella seconda guerra mondiale. Su una popolazione di circa 12.000 persone al momento dell’occupazione e dell’annessione all’Italia nell’aprile-maggio 1941, ben 535, per lo più giovani, sacrificarono la vita combattendo da partigiani o fucilati dai plotoni di esecuzione dell’esercito italiano o morti nei campi di concentramento italiani. Attraverso i campi di internamento e le prigioni passarono più di 2.200 altri abitanti di quel Comune. Nelle file partigiane combatterono più di 2500 uomini e donne. Nella cittadina furono incendiate per rappresaglia 172 case di abitazione. Per il testo che segue abbiamo attinto anche a due saggi storici della studiosa locale Gorka Božulić.1


     


    * * *


    Alle vicende del campo di Molat-Melada raccontate nella pagine del libro, fanno da cornice ed ampliano la tematica del racconto le tristi vicissitudini delle varie zone e località della Dalmazia centro-settentrionale annessa all’Italia in quei due anni e quattro mesi di guerra, durante i quali le truppe inviate da Mussolini nella parte orientale dell’Adriatico scorazzarono per rastrellamenti e rappresaglie, catturando e fucilando “ribelli“, catturando e deportando ostaggi civili, in maggioranza donne e bambini, incendiando i loro villaggi. Anche di quelle atrocità si trova la documentazione ed è rintracciabile nei seguenti volumi: Zbornik dokumentata Dalmacija u NOB 1941-45 (tr.: Raccolta di documenti: la Dalmazia nella LPL – Lotta popolare di Liberazione – 1941-1945), Split, 1958, fonti della Prefettura di Zara e del Governo della Dalmazia presso l’Institut radničkog pokreta Hrvatske (Istituto del Movimento operaio della Croazia), Zagabria e nel saggio di Neva Scotti Talijanska okupacija i aneksija Zadra i Zadarskog područja od 1918. do 1943. godine (tr.: L’occupazione italiana di Zara e del territorio zaratino dal 1918 al 1943), in “Zadarska smotra” nro 1-3/2007, Zadar.


    In altre parole, pur avendo al centro l’isola di Molat-Melada, il libro abbraccia un ampio territorio della Dalmazia litoranea e insulare.


    Ma questo non è tutto. Inizialmente concepito come libro dedicato a un solo campo di internamento, quello di Molat/Melada, ed alle vicende dell’occupazione che ruotarono intorno a Molat-Melada, il libro che vi accingete a leggere si è arricchito di una seconda parte in un secondo momento, su invito dell’editore prontamente accolto dall’autore. Nella parte aggiunta viene offerto al lettore un più ampio e pressocché completo panorama dei campi di internamento creati lungo l’Adriatico orientale, compreso il Quarnero, dalle truppe di occupazione italiane nel periodo 1941-1943. E non è tutto. Nella parte iniziale del libro il lettore può trovare pagine che, sia pure rapidamente, tracciano le vicende dell’occupazione della Dalmazia e dell’annessione all’Italia della gran parte di essa, e quindi dei primi drammi scaturiti da quella occupazione-annessione, con il corollario dei tentativi compiuti per fascistizzare e italianizzare il territorio.


     


    * * *


    Un mio amico carissimo, lo scrittore e giornalista Alessandro Marzo Magno, appassionato come me dell’Adriatico orientale, della Dalmazia e delle sue isole, collaboratore assiduo dell’unico giornale italiano in Croazia “La Voce del Popolo“, ha recensito sulle sue pagine un libro di Aram Mattioli dal titolo “Viva Mussolini!“, sottotitolo “La guerra della memoria nell’Italia di Berlusconi, Bossi e Fini” (Garzanti, 2012). Docente di storia contemporanea all’Università di Lucerna, Mattioli con documenti alla mano dimostra e denuncia il revisionismo storico che furoreggia da una decina di anni in Italia, risultato di una precisa politica dei governi di destra (ma iniziata con la guerra fredda negli ultimi anni Quaranta del secolo scorso), che ha finito per trasformare l’Italia in un “paese senza memoria storica” quando si tratta di crimini commessi dal fascismo, sfociati negli orrori della seconda guerra mondiale in Balcania. Al contrario si insiste nel ricordare i crimini degli altri, in particolare dei popoli della Balcania occidentale e gli orrori delle foibe. In altre parole: tutti sono stati crudeli, dai tedeschi agli slavi, ma gli italiani no, “il fascismo mandava la gente in vacanza“, non al confino e in galera. Sono così entrati nei governi italiani degli ultimi anni dei ministri ex fascisti, combattenti della Repubblica di Salò come Mirko Tremaglia, e neofascisti come il ministro Michela Vittoria Brambilla che a una festa dei carabinieri del giugno 2009 ha salutato romanamente.


    Marzo Magno scrive parole che potrebbero benissimo servire da introduzione a questo libro. Citerò alcuni brani. In Italia “la toponomastica, sensibile cartina di tornasole del sentire comune, sta lentamente ma inesorabilmente riabilitando personaggi legati al regime fascista, magari proprio a spese di vittime del fascismo, con la scusa che erano ‘comunisti’“. Di fronte a questa toponomastica, che da alcuni anni si è appropriata di tutte le città ed isole della Dalmazia e si è ampliata ad alcuni gerarchi che fecero stragi in Dalmazia e in Istria prima e dopo l’8 settembre 1943, definiti “martiri delle foibe“, per riaffermare l’italianità delle terre che Mussolini invase, occupò e voleva annettere all’Impero; e di fronte al tentativo di indicare nei croati, sloveni ed altri popoli della ex Jugoslavia i “veri” criminali della seconda guerra mondiale, Marzo Magno invita noi gli italiani a “metterci di fronte allo specchio, a dimostrare che noi, gli italiani, siamo bravissimi ad autoassolversi, a essere indulgenti con noi stessi ma far finta che niente sia successo, a perpetuare il mito di “italiani brava gente“. I cattivi erano i tedeschi, sono stati loro la causa di tutte le efferatezze; gli italiani, invece, suonavano il mandolino e pensavano alla fidanzata lontana. Eppure non è stato così. Il fascismo è stato un regime sanguinario (...). Il fascismo ha messo in piedi un sistema di campi di concentramento di cui in Italia non si sa nulla“.


    Come non si sa nulla o assai poco, aggiungiamo noi, delle nefandezze compiute contro la popolazione civile in Slovenia, Dalmazia, Montenegro e in altri territori, le cui popolazioni furono sottoposte a rastrellamenti, saccheggi, distruzioni di villaggi, deportazioni di massa, fucilazioni ed altre rappresaglie, lasciando decine di migliaia di morti anche nei campi di internamento di Renicci, Monigo, Gonars ed altri “per non parlare di Arbe e di Melada che, trovandosi oggi in Croazia, sono totalmente sconosciuti persino nel nome“, constata Marzo Magno. Il quale – come ha già fatto nel suo libro “Il leone di Lissa, viaggio in Dalmazia” – ricorda che il campo di internamento di Kampor sull’isola di Arbe/Rab, dal maggio 1941 annessa all’Italia insieme a Veglia quale ampliamento della “Provincia del Carnaro“, “pur non essendo di sterminio, ha avuto un tasso di mortalità non inferiore a quelli dei lager nazisti“.


    In questo nostro libro il quadro dei misfatti si allarga dal campo di Molat-Melada, a quella di Arbe ed agli altri, tanti disseminati sull’Adriatico orientale, ed alle cruenti rappresaglie compiute in tutto il Governatorato della Dalmazia annessa con i dipartimenti di Sebenico, Zara e Spalato come quelle verificatesi nella cosiddetta Provincia del Carnaro ampliata con i Territori annessi del Fiumano e della Kupa. Senza menzionare direttamente questa regione, Alessandro Marzo Magno ricorda tuttavia che “la repressione fascista” già “durissima in Libia e in Abissinia, è stata spietata nei Balcani, ove i rastrellamenti, le deportazioni e le fucilazioni di massa erano prassi comune. Ma dopo la guerra si è preferito lasciar perdere... Con la Jugoslavia si sa come sono andate le cose: quando Roma ha prospettato l’idea di processare i responsabili degli eccidi delle foibe, Belgrado ha replicato che avrebbe chiesto l’estradizione del generale Mario Roatta, per processarlo per crimini di guerra. E così ci si è messa una pietra sopra“. E nessuno dei circa 800 criminali di guerra italiani denunciati all’ONU per le stragi compiute in Jugoslavia è stato mai processato. “Salvo poi rovesciare la realtà, come nell’ultima giornata del Ricordo delle foibe e dell’esodo, quando nella trasmissione Porta a Porta una foto di civili sloveni fucilati dagli italiani è diventata la foto di un gruppo di italiani fucilati dagli jugoslavi. Mai nessuno è andato a nome dell’Italia a deporre una corona nel campo di Arbe (o di Melada, o Vodizze, o Zlarin, Ošljak, Buccari, Portorè oppure ai fucilati di Podhum, presso Fiume, aggiungiamo noi), eppure il messaggio sarebbe chiarissimo: l’Italia repubblicana non ha nulla a che fare con l’Italia fascista e quindi onora le vittime del fascismo”. Invece si preferisce intitolare vie e piazze a Temistocle Testa e ad altri squadristi, anche istriani, a manganellatori e fucilatori dei “barbari slavi”.
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        1 Pubblicati nei fascicoli nro 3-4/2005, pagg. 141-147 e 3-4/2006, pagg. 229-248 della rivista “Zadarska smotra“, Zadar/Zara

      

    

  


  
    Un pò di storia


    Cominciò così


    Molat/Melada è un’isola dell’arcipelago di Zara, a sud-est dell’isola di Ist-Isto, dalla quale la separa lo stretto di Zapuntel. Si estende su una superficie di 23 chilometri quadrati ed è la continuazione della parte sommersa di Ist. Tagliata nel mezzo da una profonda vallata che affonda nella baia di Zapuntel, l’isola accoglie nell’avvallamento la cosiddetta Piana di Zapuntel che sbocca nella baia di Jazi dove fu creato il malfamato campo di internamento definito dal vescovo di Sebenico, monsignor Girolamo Mileta: “un sepolcro dei viventi“. Tre sono gli abitati dell’isola: Molat che nel 1941 contava circa 400 abitanti, Zapuntel con 250 e Bergulje con 200 anime. Quasi la metà della popolazione dell’isola, che vivacchiava di agricoltura e di pesca, finì in quel campo o fu deportata in Italia.


    Anche il campo di Le Freschette di Alatri, in provincia di Frosinone, era posto in un avvallamento ricoperto di nebbia ed umido per gran parte dell’anno, e precisamente nei pressi della località di Fumone. I gruppi di deportati che dalla Dalmazia finirono tra i fili spinati del campo laziale partirono a più riprese nel corso della seconda metà del 1942, compiendo parte del viaggio per mare, fino a Fiume, da dove venivano caricati su treni merci o convogli militari ed impiegavano un giorno e due notti per giungere a destinazione.


    Venivano trasportati fino al porto del Quarnero con la nave “Ammiraglio Viotti“. Tutti gli elenchi dei deportati portano la firma del comandante del campo di Molat, l’ing. Leonardo Fantoli.


    Le prime centinaia di vittime dei rastrellamenti e delle repressioni finirono nel campo di Molat nei primi mesi della sua costruzione, in luglio e agosto 1942, dopo essere stati rastrellati a Sebenico, nei suoi dintorni e su tutte le isole dell’arcipelago di Zara e Sebenico, compreso il gruppo delle Incoronate: Vodice, Zaton, Murter, Pirovac, Prvić Luka, Šepurine, Tribunj, Kistanje, Pakoštane, Biograd, Mali Iž (Eso Piccolo), Rava, Savar, Sali (Isola Lunga) e Božava. Di Biograd abbiano già detto: Božava è un villaggio e porticciolo dell’Isola Lunga (Dugi Otok); Mali Iž è un villaggio formato da tre casali sull’isola di Iž (Eso) nell’arcipelago di Zara, fra Dugi Otok e Ugljan; Murter è un villaggio dell’isola omonima nella parte nord-occidentale dell’arcipelago di Sebenico; Pakoštane è un villaggio e porto a sud-est di Biograd-Zaravecchia sullo stretto istmo che separa il lago di Vrana dal mare; Pirovac è un villaggio posto sul litorale di Sebenico; Prvić Luka è il villaggio principale e porto dell’isola di Prvić (Pervicchio); Rava è un abitato sull’isola omonima; Sali è il principale abitato e porto dell’Isola Lunga; Savar è un altro villaggio dell’Isola Lunga; Vodice è un abitato e porticciolo sulla litoranea a nord-ovest di Sebenico; Zaton è un villaggio nella baia di Sebenico.


    Con la deportazionde degli abitanti di questi luoghi, gran parte degli arcipelaghi della Dalmazia centrale rimase deserta. Stando ai piani di Mussolini, quelle isole e borgate avrebbero dovuto essere ripopolate da coloni italiani e da quei dalmati croati che avessero accettato la snazionalizzazione. L’operazione in tal senso ebbe inizio fin dalla metà di aprile del 1941.


    Ma prima di arrivare a quella data, ci sembra utile farla precedere da un po’ di storia.


     


    * * *


    Impegnato a gettare le basi dell’ulteriore espansione territoriale italiana sulla sponda orientale dell’Adriatico, già nel 1926 Mussolini dichiarò che “le terre irredente anelano all’unione con la madrepatria italiana“. Nel contesto affermò che in Dalmazia, al di fuori della piccola enclave di Zara concessa all’Italia con il trattato di Rapallo del 1920, vivevano oltre 15.000 Italiani, anche se in realtà essi erano due-tre mila ed era noto che nella stessa piccolissima Provincia di Zara, con poco più di 20.000 abitanti, i cittadini “allogeni” superavano i quattordicimila. Il 24 giugno 1931 il Ministero dell’Interno chiese al Prefetto di Zara, Vaccari, di esaminare con urgenza la possibilità di una eventuale espropriazione dei terreni dei contadini croati per assegnarli a coloni italiani. Il progetto venne esaminato con l’aiuto della Federazione Provinciale Fascista degli Agricoltori, ma la risposta mandata a Roma il 17 agosto fu deludente: bisognava attendere con gli espropri di terreni e la colonizzazione per evitare che, in base alle convenzioni internazionali, venissero a loro volta espropriati i proprietari terrieri italiani in territorio jugoslavo che possedevano circa 336 ettari nei dintorni di Zara.


    Nel frattempo Mussolini aveva dato asilo in Italia agli espatriati politici croati ustascia, i separatisti guidati da Ante Pavelić, e lo stesso loro capo, foraggiando il movimento UHRO che, attraverso le basi di Zara, Trieste e Fiume dirette rispettivamente da Ante Brkan, Vjekoslav Servazzi e Ante Godina, compivano frequenti irruzioni terroristiche in territorio jugoslavo. Nei primi contatti segreti con il movimento di Pavelić, Mussolini gli promise che avrebbe sostenuto la creazione di uno Stato indipendente croato e il suo governo a condizione di una cessione all’Italia di vasti territori in Dalmazia. Nel quadro, poi, dei preparativi per l’entrata in guerra accanto alla Germania nazista, il Duce tracciò il programma massimalista in base al quale l’intero litorale dalmatico sarebbe stato annesso all’Italia, comprese le isole. A tale scopo, sull’intero territorio occupato dalle truppe italiane il 12 aprile 1941, venne imposta l’amministrazione militare italiana.


     


    Occupazione e annessione


    Il 13 aprile 1941, in seguito al fulmineo e totale sfacelo del regio esercito jugoslavo ed alla creazione del cosiddetto Stato Indipendente Croato con regime ustascia, insediato il 10 di quel mese da Mussolini e da Hitler, le unità della guarnigione militare italiana nell’enclave di Zara, senza incontrare alcuna resistenza entrarono a Biograd na Moru (Zaravecchia). L’indomani completarono l’occupazione della regione circostante, trasformandola il 20 aprile in “Provincia di Dalmazia“. Quel giorno, in un incontro a Vienna tra Mussolini e Hitler, i due dittatori si spartirono il bottino, suddivididendo i territori jugoslavi in nove zone militarmente controllate o annesse. All’Italia furono lasciati 5.242 chilometri quadrati della Slovenia sud-occidentale con 380.000 abitanti, annessi con il nome di “Provincia di Lubiana” e vasti territori della Croazia con altri 380.000 abitanti comprendenti gran parte della Dalmazia, parte del Gorski kotar e del territorio intorno a Fiume annessi alla Provincia del Carnaro, insieme alle maggiori isole del Quarnero, infine le Bocche di Cattaro tolte al Montenegro trasformato a sua volta in Governatorato italiano. L’Italia, infine incorporò al suo “Regno di Albania” i territori del Dibrano in Macedonia e parte del Kosovo.


    A capoluogo della nuova Dalmazia italiana fu scelta Zara e qui fu insediato il Commissariato Civile per la Dalmazia.


    Da Roma, intanto, un funzionario del Direttorio nazionale del PNF, Paolo Gianfelice, giunse appositamente a Zara per aiutare il Commissario civile, Athos Bartolucci, a mettere in piedi l’amministrazione nei territori occupati, e già il 15 aprile Bartolucci potè nominare i Commissari civili delle province e dei comuni in sostituzione dei presidenti dei distretti e dei sindaci croati. Per limitarci alla provincia (allargata) di Zara: nel distretto di Zaravecchia (Biograd na Moru) fu nominato commissario il Prof. Rodolfo Inchiostri, in quello di Bencovazzo (Benkovac) Casimiro Sorich, a Zemonico (Zemunik) tale Smolcich, a Novegradi (Novigrad) Ugo Tebaldi; a Nona (Nin) si insediò il commissario Edoardo Maurer, ad Obrovazzo (Obrovac) Rodolfo Cettineo, sull’isola di Ugliano (Ugljan) Bruno Dedenaro. Sul territorio di Obrovazzo e Sebenico i nuovi commissari assunsero l’incarico il 20 aprile.


    Nel frattempo, il 16 aprile, Bartolucci informò Roma che l’intero territorio occupato da Zara ad Obrovazzo e fino a Zaravecchia ed alle isole della Dalmazia settentrionale era “saldamente controllato dalle truppe” della II Armata.


    Il Commissario Civile per la Dalmazia era subordinato al Comando del VI Corpo d’Armata, comandato dal generale Vittorio Ambrosio, le cui truppe erano sparse tra Sinj (Signo) e il fiume Narenta (Neretva), sull’arcipelago di Zara compresa l’isola di Pago, sulle isole di Brazza (Brač) e Lèsina (Hvar).


    Dopo aver ispezionato il territorio della Dalmazia occupata sottoposta alla sua amministrazione, Bartolucci propose al Governo di Roma una serie di provvedimenti che le autorità di occupazione avrebbero dovuto prendere nell’immediato, cominciando dalla creazione di una Amministrazione militare per l’intera Dalmazia con le isole di Pago ed Arbe (Rab) – quest’ultima fino a quel momento amministrata dalla Provincia di Fiume allargata (alla quale apparterrà anche in seguito, fino al settembre ’43), nonché per le città di Ragusa (Dubrovnik) e Cattaro (Kotor) con i rispettivi territori. Bartolucci propose inoltre le misure necessarie, secondo lui, per la rapida italianizzazione dei circa 900.000 cittadini “allogeni” dei territori complessivamente occupati. Al tempo stesso pretese il rimpatrio nello Stato Indipendente Croato e nei territori dell’ormai frantumata Jugoslavia di tutti i cittadini croati, serbi e montenegrini che si erano insediati in Dalmazia dopo il 1918, e di riportare sul territorio gli Italiani che lo avevano abbandonato dopo il 1920. Con il ritorno degli italiani, scriveva, l’Italia avrebbe ottenuto una solida base per sviluppare le organizzazioni del Fascio, facilitando la rapida italianizzazione della regione.


    Ben presto il Commissario Civile per la Dalmazia intraprese l’opera di snazionalizzazione: per cominciare, fu vietata l’ulteriore attività di tutte le associazioni culturali e sportive croate, furono sciolte le Čitaonice o sale di lettura, vennero modificati o italianizzati i nomi delle vie e piazze dei luoghi abitati, la circolazione della stampa fu limitata ai soli giornali fascisti italiani. Il decreto con il quale questi divieti e imposizioni adottati da Bartolucci divennero esecutivi in pieno sarà emanato dal nuovo Governatore della Dalmazia Giuseppe Bastianini in data 19 luglio 1941. Più innanzi lo citeremo. Bartolucci, intanto, tentò pure di cambiare nomi e cognomi delle famiglie, ma fece fiasco; riuscì soltanto a sollevare un vespaio ed a suscitare un’opposizione generale della popolazione, compresi i pochi italiani, molti dei quali conservavano ancora i cognomi col suffisso in “ich”; Matulich, Smolcich, e così via. Con decreti, invece, furono imposte ovunque le scuole italiane; la lingua italiana divenne ufficiale e obbligatoria nei pubblici uffici, compresi i tribunali. Ulteriori misure furono demandate al commissari civili distrettuali e comunali, ai quali fu affidata pure la responsabilità dell’ordine pubblico.


    Ben presto le autorità italiane vennero a trovarsi di fronte alla resistenza, all’opposizione ed al malcontento generale delle popolazioni e dello stesso Stato Indipendente Croato ustascia. Mussolini, per tutta risposta, convocò Ante Pavelić in Italia costringendolo a sottoscrivere il 18 maggio gli Accordi di Roma sui nuovi confini tra il “Regno di Croazia” ovvero NDH e il Regno d’Italia, ovvero la Dalmazia italiana, con poche concessioni al Quisling zagabrese. Il testo degli Accordi fu pubblicato il 21 maggio dal “Popolo d’Italia” e il 7 giugno dalla Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia. Nello stesso giorno della firma degli Accordi Vittorio Emanuele III firmò un decreto legge sull’annessione all’Italia di larghe fette del Litorale croato, del Gorski Kotar e della Dalmazia.


    Nei particolari, divennero parti integranti del Regno d’Italia mediante il loro incorporamento della Provincia del Carnaro (Fiume): le isole di Veglia (Krk) e di Arbe (Rab) con le isolette e scogli satelliti delle due isole maggiori fino all’altezza di Jablanica e, sulla terraferma, i distretti di Castua (Kastav), Sušak, Čabar e parte del distretto di Delnice. Il confine del territorio di terraferma annesso alla Provincia del Carnaro, scendendo dai monti del Gorski Kotar, toccava il mare presso Bakarac (Buccarizza) ad est di Fiume, lasciando in territorio croato i Comuni di Hreljin, Dol-Bakarac e Kraljevica-Smrika (Porto Re) con il relativo porto.


     


    La “Dalmazia italiana”


    In Dalmazia furono cedute all’Italia, sul mare: tutte le isole dell’arcipelago di Zara e cioè Vir (Puntadura), Olib (Ulbo), Silba (Selve), Premuda, Skarda, Ist (Isto), Molat (Melada), Dugi Otok (Isola Lunga o Grossa), Ugljan (Ugliano), Pašman (Pasmano), Rivanj (Raviane) Iž (Eso), Rava, ed altre isole ed isolotti minori; le isole di Čiovo (Bua), Drvenik (Zirona piccola e grande), Šolta (Solta), Vis (Lissa), Biševo (Busi), Sveti Andrija (Sant’Andrea), Jabuka (Pomo) e le altre minori intorno a Lissa: le isole di Korčula (Curzola) e di Mljet (Meleda) nella Dalmazia centrale con le rispettive isolette satelliti.


    Alla Croazia rimasero le isole di Hvar (Lesina) e Brač (Brazza).


    Sulla terraferma dalmata fu ceduto e annesso all’Italia l’intero territorio alle spalle, a nord ed a sud di Zara, delimitato sulla carta geografica da una linea che, partendo da Punta Privlaka, raggiungeva il Canale della Montagna (detto pure del Maltempo o della Morlacca), si inoltrava nell’interno fino al Mare di Novigrad (Novegradi), comprendendo la Bukovica (Bucovizza) fra i monti Velebit e i Ravni Kotari, raggiungendo il corso del fiume Krka (Cherca) sotto il villaggio di Padjani, scendeva quindi lungo il fiume e se ne allontanava per abbracciare l’intero teritorio (distretto) di Sebenico (Šibenik) e di Trogir (Traù, città-isola legata alla terraferma da un breve istmo), l’intera Riviera dei Castelli e la città di Spalato fino ai suoi sobborghi.2


    Alla Croazia restarono: nel Nord Adriatico, l’isola di Pago con alcune isolette satelliti; la costa del Litorale croato sul Quarnero con i distretti di Crikvenica, Novi Vinodol e Senj (Segna), i Comuni di Selce, Kraljevica (Porto Re) e Karlobag (Carlobago). La costa lasciata alla Croazia – ma presidiata dalle truppe italiane, presenti anche sulle isole di Pago, di Lesina e Brazza – continuava per Starigrad e Obrovac (Obrovazzo) fino al ponte di Mokropolje, da dove il confine s’inoltrava verso l’interno, alle spalle del territorio di Zara, attraversando i villaggi di Žagar, Ervenik, Padjani, tagliando il fiume Krka (Cherca), inoltrandosi ad ovest di Knin e Drniš fino a sud di Spalato con di fronte le isole di Lesina e Brazza. L’unico porto lasciato alla Croazia era quello di Makarska e, più a sud, quello di Gruž (Gravosa). Alla Croazia furono pure lasciate la fascia costiera di Omiš e Dubrovnik-Ragusa, la città natale di Ruggero Boscovich. Ma anche a Ragusa c’erano le truppe di Mussolini.


    In conseguenza degli Accordi, Roma creò un Governo della Dalmazia italiana suddiviso in tre provincie: Zara, Spalato e Cattaro con capitale Zara.


    Con decreto a parte vennero definiti i territori delle province, stabilite le prefetture, le competenze del Governatore della Dalmazia e dei prefetti. In tal modo fu abolito il precedente Commissariato. L’ex commissario civile Bartolucci assunse la nuova funzione di Segretario federale del Fascio con compiti di controllo sulle federazioni provinciali dei fasci di combattimento nei territori dalmati, mentre la carica di Governatore fu affidata a Sua Eccellenza Giuseppe Bastianini, Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine dei S. S. Maurizio e Lazzaro e dell’Ordine della Corona Italiana,già grande gerarca fascista, membro del Direttorio del PNF e del Gran Consiglio del Fascismo.
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    Per un confronto con l’anteguerra, limitato alla sola provincia di Zara, ricordiamo che essa, concessa all’Italia con il Trattato di Rapallo del 1920, ed abbracciando anche le lontane isole meridionali di Lagosta e Pelagosa, contava complessivamente 19.800 abitanti, dei quali la città di Zara ne aveva 16.000. Invece la provincia di Zara creata in seguito agli Accordi di Roma del 18 maggio 1941, si estendeva dall’isola di Premuda fino a Punta-Ploče presso Rogoznica e insieme con le isole di Lagosta e Pelagosa contava 179.900 abitanti, mentre quella di Spalato ne contava poco più di 109.000. Insieme alla provincia di Cattaro, che ne contava 33.800, la “Dalmazia italiana” o Governatorato di Dalmazia contava 323 mila abitanti al 99 per cento slavi (croati, serbi, montenegrini).


    Prefetto di Zara fu nominato l’eminente fascista e collaboratore di Mussolini Vezio Orazi, peraltro fedelissimo a Bastianini che si mise subito all’opera per continuare la politica di fascistizzazione e italianizzazione dei territori annessi iniziata da Bartolucci. Il nuovo Governatore (Perugia 1899-Milano 1961) era deciso ad aggiungere nuovi allori a quelli già conquistati nella sua carriera di gerarca: nel 1921 era stato tra i fondatori dei fasci di combattimento umbri, distinguendosi nella preparazione della marcia su Roma; divenuto console generale della MVSN nell’aprile 1923; aveva organizzato i fasci generali all’estero ed era stato membro del Gran Consiglio; fu poi emissario del Ministero degli Esteri nel 1937 affiancando Ciano, tessè gli accordi con la Germania nazista...


     


    Comincia la colonizzazione


    In data 19 luglio 1941 Bastianini emise l’ordinanza nro 193 con la quale ordinò lo scioglimento di tutte le organizzazioni e associazioni di qualsiasi natura che non fossero emanazione del partito fascista (Balilla, GIL eccetera). Si davano dieci giorni di tempo ai presidenti ed altri responsabili di quelle associazioni per la consegna degli archivi e dei nominativi degli associati alle autorità italiane. I beni delle associazioni sciolte vennero sequestrati.3


    Insomma, con l’ausilio delle autorità militari e l’impiego delle armi, delle sezioni dei Fasci di combattimento costituitesi in ogni città e cittadina, dei prefetti e questori, Giuseppe Bastianini proseguì imperterrito sulla strada della colonizzazione, a cominciare dalla scuola fino alla toponomastica su tutti i territori annessi entro i nuovi confini indicati dal Trattato di Roma.4


    Questa politica italiana e l’umiliazione subita per essere stati costretti a cedere alle rivendicazioni territoriali italiane parti importanti del territorio nazionale, provocarono nell’opinione pubblica croata e nello stesso partito ustascia un clima anti-italiano; e la tensione peserà per tutta la guerra sui rapporti tra Zagabria e Roma, favorendo l’egemonia tedesca da una parte e, dall’altra, lo sviluppo del movimento di liberazione nazionale guidato dai comunisti.


    “Altro elemento che contribuì al deterioramento dei rapporti italo-croati fu la politica di forzata italianizzazione e fascistizzazione delle popolazioni croate nei territori annessi, decisa e imposta da Mussolini. Relativamente all’assetto delle nuove province... in particolare riguardo alla Dalmazia, Mussolini volle imporre una politica fondata sulla forza e sulle decisioni unilaterali. Nelle nuove province vennero scelti come prefetti esponenti fascisti intransigenti; fu, poi, creato il governatorato della Dalmazia alla cui guida venne nominato Giuseppe Bastianini” (il quale) “fu un entusiasta esecutore degli ordini del Duce e uno dei massimi responsabili del tragici eventi in Dalmazia tra il 1941 e il 1943. Il governatore optò per una completa eliminazione dell’influenza e della presenza croata nei territori annessi attraverso licenziamenti di massa, espulsioni e limitazioni del diritto di cittadinanza per i croati immigrati in Dalmazia negli ultimi decenni. Impose poi una forzata italianizzazione e fascistizzazione della vita culturale, sociale e politica locale, cercando di far del partito fascista e delle sue organizzazioni di massa in nucleo centrale e dominante della società”5.


    Di fronte, poi, alla rivolta popolare scoppiata nell’autunno 1941, l’ex squadrista Bastianini “fu sostenitore di una politica di dura repressione” che ovviamente contribuì allo sviluppo del movimento partigiano in Croazia, come abbiamo già accennato6.


    Nella Provincia di Zara e negli altri territori della Dalmazia annessa (per le nostre truppe: Prima Zona) l’opposizione degli abitanti già manifestatasi fin dagli inizi, si accentuò dall’estate 1941, facendo scattare i meccanismi tipicamente fascisti della repressione indiscriminata che, nel giro di pochi mesi, si trasformò in regime di terrore. Si sperava di stroncare così la rivolta che, invece, si trasformò in legittima Resistenza armata di un popolo sul proprio suolo, nel movimento di liberazione nazionale partigiano.


    A Zaravecchia – Biograd n/m, a Benkovac, sull’isola di Mali Iž/Eso Piccolo e in altre località della Provincia di Zara – per limitarci a questa – si formarono piccoli “Gruppi d’Assalto” che presero a punzecchiare le truppe di occupazione, provocando guasti alle centrali elettriche ed alla rete di distribuzione dell’elettricità, alla rete telefonica e telegrafica, alle linee ferroviarie. Là dove le truppe italiane fucilavano persone, i gruppi di combattimento partigiano si spingevano anche ad azioni di attacco militare. Furono così tesi agguati e condotti scontri armati contro piccoli reparti di camicie nere, di carabinieri e di soldati. La risposta venne dai Tribunali straordinari di guerra prima e dai Tribunali speciali dopo, i cui giudici venivano scelti dai comandi divisionali e di presidio. Con decreto di Bastianini nel novembre 1941 venne creato un Tribunale straordinario per la Dalmazia composto da gerarchi fascisti, che comminava di regola condanne alla fucilazione o lunghi anni di carcere per qualsiasi “attività anti-italiana”. Per disposizione del comandante del XVIII Corpo d’armata, le Truppe di Zara furono incaricate di reprimere con mezzi estremi qualsiasi movimento di opposizione in questa speciale provincia nella quale, il terrore fascista raggiungerà l’apice nella primavera-estate del 1942.


     


    La falsa “civiltà” italiana


    Con l’instaurazione del Governatorato della Dalmazia, il suo territorio annesso al Regno d’Italia fu suddiviso in tre Prefetture: Zara, Spalato e Cattaro, quest’ultima con tutte le località delle Bocche di Cattaro strappate al Montenegro. Il Governatore ed i Prefetti avevano ai propri ordini la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN), le unità dei Carabinieri Reali, la Polizia di Stato, la Guardia di Finanza e, in caso di bisogno, gli squadristi di una Legione di Camicie Nere. Ben presto, però, queste forze non basteranno per soffocare le rivolte delle popolazioni e dovrà intervenire l’esercito.


    Nei centri comunali furono nominati commissari-podestà, tutti indistintamente gerarchi fascisti. Non a caso, perciò, per fare subito un esempio, la carica di commissario di Biograd-Zaravecchia fu affidata al Prof. Rodolfo Inchiostri, fedelissimo al regime e ben noto alle popolazioni della regione fin dal tempo della prima occupazione militare italiana nel 1919-1920. Il compito di applicare sui territori annessi la politica del fascismo venne affidato alle numerose organizzazioni del regime ed alle formazioni paramilitari in camicia nera. Ovunque furono bruciate le bandiere croate e abbattuti i monumenti di personaggi della storia croata, a cominciare dalla statua del re Tomislav eretta a Zaravecchia nel 1925 in onore del primo re croato; fu sostituita da una colonna intorno alla quale mattina e sera si ripeteva giornalmente il rito di alzare e ammainare la bandiera italiana. Nelle scuole i quadri dei grandi della cultura croata furono sostituiti da quelli del Duce e del Re Vittorio; in tutti gli uffici l’italiano fu l’unica lingua parlata e scritta permessa. Le lezioni nelle scuole erano tenute obbligatoriamente in italiano e da maestri italiani fatti arrivare dallo Stivale. A Spalato insegnò, tra gli altri, Norma Cossetto, istriana, che non si era ancora laureata.
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    Nell’edizione del 15 febbraio 1942 del quotidiano “Il popolo di Spalato”, imposto come unico giornale ufficiale, Bastianini fece pubblicare un suo Messaggio ai maestri e professori italiani nel quale si diceva: “La missione alla quale vi siete dedicati assume qui il valore di apostolato e fa di voi i miei più preziosi collaboratori. La vostra funzione è quella di imporre la civiltà italiana in questa terra, la Dalmazia, nella quale l’incuria dei poteri stranieri ha quasi cancellato le profonde tracce di Roma e di Venezia”. Portare la “civiltà italiana” significava soprattutto – come già fatto in Istria, a Fiume e nella città di Zara dopo la prima guerra mondiale – imporre i Fasci in ogni località, e questo avvenne subito; eliminare qualsiasi istituzione, associazione o ente che non fosse italiano e fascista, ed anche questo avvenne subito; imporre le leggi fasciste italiane in ogni campo, comprese quelle che tendevano alla snazionalizzazione totale degli slavi, fino all’italianizzazione dei nomi e cognomi, come era stato fatto a Zara dal 1926, quando in forza di una legge (applicata peraltro anche nella Venezia Giulia), i cognomi croati furono “ridotti in lingua italiana”. Lo storico croato Roman Jelić, nel volume “Potalijančivanje hrvatskih prezimena u Zadru za vrijeme fašizma” (Italianizzazione dei cognomi croati a Zara all’epoca del fascismo, Zara, Jazu, 1973) elenca 1.171 cognomi di famiglia italianizzati. Considerato che ogni famiglia contava in media quattro componenti, si ricava che in una città come Zara che contava meno di 8.000 abitanti, oltre 4.000 persone furono costrette a cambiare cognome. Alcuni esempi: Arbanas=Arbani, Vodopija=Aquini, Banić=Banini, Kralj=Crali, Kolanović=Colani, Vojvodić=Duchini, Mlinar=Molinari, Krekić=Crechici, Lisica=Volpi, Antisin=Antissini, Antunović=Antoni, Bracanović=Brazzani, Babić=Balbi, Dešpalj=Deposti, Galesić=Gallessi, Matulić=Martecchini, Blagdan=Delle Feste, Palčić=Paoli... Traduzioni, adattamenti, invenzioni. Ben presto il compito di “civilizzare” gli slavi della Dalmazia già affidato al Tribunale Straordinario, poi sostituito dal Tribunale Speciale, passò alle armi da fuoco ed ai lanciafiamme.


    Intanto, l’occupazione e l’annessione italiana della Dalmazia vi portò la fame. Sia pure alzando il tono, c’era del vero nel seguente brano del giornale “Naš izvještaj”, organo del Partito comunista per la Dalmazia, nro 31 del 31 agosto 1941 (pag. 45): “Le regioni della Dalmazia settentrionale sono state esposte negli ultimi tempi al saccheggio e al terrore. La situazione economica è insostenibile. Possono dirsi felici coloro i quali riescono a macinare avena e farne “pane”. Altri sono costretti a mangiare “pane” fatto con scorze d’albero e crusca”.


    Fin da subito l’occupazione straniera e i metodi dittatoriali del fascismo sollevarono disgusto e rancore, suscitando, come già accennato, svariate forme di resistenza e di lotta della popolazione compattamente croata ovunque, ad eccezione della città di Zara, sicché le autorità civili e militari ricorsero alla repressione più dura. Ai primi episodi di rivolta, manifestatisi sotto forma di azioni diversive, le autorità risposero con mandati di cattura, affissione di manifesti con minacce di morte, divieti vari e rappresaglie, fino agli internamenti, alle fucilazioni di “ribelli” ed alla distruzione parziale o totale dei villaggi degli internati.


    Lo storico triestino Mario Dassovich, esule da Fiume, così sintetizza in un suo volume il primo periodo del regime dal pugno di ferro nella cosiddetta “Dalmazia italiana”, instaurato in seguito ad episodi di insofferenza verso l’occupazione italiana verificatisi a Spalato ed a Sebenico dalla metà di settembre alla metà di novembre 1941:


    “Per circa due mesi (...) ripetuti attentati ed atti di violenza turbarono le giornate di alcune principali città dalmate, in particolar modo di Spalato ma anche di Sebenico. L’azione repressiva delle autorità italiane in Dalmazia (...) fu quindi caratterizzata in vari periodi di tempo dalle seguenti iniziative: rastrellamenti, imposizione del coprifuoco, arresti (...), internamenti nella penisola italiana, deferimenti ai Tribunali...”. Rimanda quindi allo studioso dalmato italiano Oddone Talpo, storico dello Stato Maggiore dell’Esercito italiano nel secondo dopoguerra, fervido sostenitore della conquista fascista della Dalmazia ma anche critico di certi metodi adottati per tenere quelle popolazioni sotto il tallone. Secondo il Talpo “la specifica attività repressiva delle autorità italiane” sviluppatasi in seguito ad alcuni attentati del primo autunno 1941 nelle zone di Spalato e Sebenico, portò:


    all’arresto ed internamento di 1.232 civili,


    all’imposizione della condizione di “ostaggi” a 159 persone,


    all’internamento in Italia di 286 persone,


    al trasferimento nelle provincie italiane di 1.096 ebrei.


     


    Nello stesso periodo, eseguendo sentenze dei Tribunali Militari Straordinari e del Tribunale Straordinario civile della Dalmazia furono passate per le armi in qualità di ribelli 76 persone, mentre altre 17 furono condannate a lunghi anni di carcere. E tutto avvenne nelle “frequenti incertezze delle autorità italiane nei territori di attribuire ai comunisti oppure ai nazionalisti ustascia la precisa responsabilità dell’organizzazione dei vari attentati” come scrive il Dassovich7.


    Le cifre degli internati sopra riportate si riferiscono in realtà a un periodo che si estende fino alla primavera del 1942. Ci limiteremo ad alcuni episodi documentati.


     


    Rastrellamenti e internamenti


    Il 19 aprile 1942 il Comando dei Carabinieri della Tenenza di Zara (XIII° Btg mobile) agli ordini del Tenente Ugo Costabile, segnalò alla Prefettura, alla Questura, al Governatorato, alla Direzione generale di Polizia del Governo della Dalmazia, al Comando Presidio Militare eccetera che il giorno 16 si erano “allontanati oltre confine, per unirsi ai ribelli” i fratelli Miroslavo e Rodolfo Ielencovic di Borgo Erizzo di Zara, l’uno diciannovenne e l’altro poco più che ventenne, ambedue falegnami. Quali ostaggi furono arrestati un terzo fratello Ielencovic, Daniele di anni trenta, muratore, e dodici persone di Zaravecchia “che, per i loro sentimenti dubbi” si riteneva “potessero egualmente allontanarsi” ovvero “perché sospetti di propaganda antiitaliana”, fra cui il sessantenne Iovo Sear, “ex deputato nel governo Stojadinovic, di religione ortodossa” e cioè serbo. Tutti gli altri erano cattolici e cioè croati. La segnalazione si concludeva con la frase: “Tutti i suddetti saranno proposti per l’internamento”. Finirono, infatti, internati in Italia. Nel campo di Notaresco in quel di Teramo, nello stesso mese di aprile.


    Il 27 maggio XX (1942) il segretario politico del Fascio di combattimento di Zaravecchia, squadrista avv. Francesco Courir scrisse alla Federazione del Fascio di Zara proponendo “misure di rappresaglia” contro i familiari di “persone che si allontanarono clandestinamente dal paese”.


    “Per i capi-famiglia, che si allontanarono clandestinamente da Zaravecchia, mi permetto di suggerirVi questo radicale provvedimento, che potrebbe essere di esempio e di ammonizione: confisca dei beni mobili ed immobili, internamento delle famiglie”. Chiedeva poi istruzioni per i figli di detenuti politici già rinchiusi nelle carceri locali, e cioè se privarli o meno “della refezione scolastica, delle colonie come pure dell’iscrizione alla G.I.L.”. Chiese infine che “la Casa del Fascio (fosse) dotata di armi e munizioni per ogni evenienza, necessarie anche per le nostre ispezioni e per il servizio di vigilanza. Vinceremo!”. Per inciso, ammetteva che tutti gli abitanti erano “dalmati di nazionalità croata” e questo “non per colpa loro, ma anche per il tradimento di Rapallo” che, lasciando la Dalmazia – eccetto la città di Zara – fuori dai confini dell’Italia, non aveva permesso che anche quei croati, come i connazionali della Venezia Giulia, venissero italianizzati. Comunque, in quel saluto “Vinceremo!” restava la speranza di riuscire nell’intento in futuro.
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Le truppe italiane sbarcano ad Arbe il 17 aprile 1941.
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Dopo la fucilazione di un gruppo di civili, un carabiniere passa in
rassegna i cadaveri per il colpo di grazia. Foto di un ufficiale italiano.
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